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IL CASO

Un video conferma
l’ipotesi dell’omicidio

della diciottennne
pachistana,

scomparsa dalla sua
casa di Novellara da

oltre un mese.
I sospetti gravano su

genitori, fratello e zio
della giovane tornati

all’improvviso 
nel loro Paese 

Saman voleva essere libera
Ora si cerca il suo corpo
FULVIO FULVI

ra c’è un video che sembra
confermare l’ipotesi dell’o-
micidio. Il filmato mostra tre

persone, non ancora identificate, che,
portando due pale, un secchio, un gri-
maldello e un sacchetto
azzurro, escono e dopo
circa due ore e mezza
rientrano dalla casa di
Saman Habbbas presso
Novellara, nel Reggiano,
la sera del 29 aprile scor-
so, diciotto giorni dopo
la scomparsa della ra-
gazza pachistana. I mo-
vimenti sospetti dei tre
misteriosi personaggi
sono svelati da immagi-
ni registrate tra le 19.15
e le 21.50 da telecame-
re di sorveglianza poste
nelle campagne circo-
stanti l’abitazione degli
Habbas. E proprio la
mattina successiva i pa-
renti della giovane sono
partiti all’improvviso
(non è stato avvertito
nemmeno il titolare del-
l’azienda agricola dove
lavorava il padre) per il
loro Paese d’origine con un volo da
Milano Malpensa, come risulta dalla
lista d’imbarco. Ma Saman non era
con loro. «Una nostra zia sta male» a-
vrebbero detto a qualcuno della loro
comunità in paese. La procura aveva
aperto un fascicolo per sequestro di
persona che alla luce del video ac-
quisito ieri è stato trasformato in “o-
micidio volontario”. Le indagini con-
dotte dai carabinieri del nucleo inve-
stigativo di Reggio Emilia comunque
proseguono senza escludere, per il
momento, le altre piste. La procura-
trice Isabella Chiesi ha fatto sapere
che «è stato predisposto un piano di
ricerca dei fuggitivi, i familiari di Sa-
man Habbas» e nello stesso tempo
sono state attivate ricerche anche del
corpo della ragazza «nelle immedia-
te vicinanze della sua abitazione, an-
che mediante lo svuotamento dei ca-
nali di irrigazione, avvalendosi sia di
squadre cinofile che dei vigili del fuo-
co». Ma fino a ieri sera non è stato rin-
venuto nulla. Con una rogatoria in-
ternazionale si cercano padre, fratel-
lo e zio della giovane sui quali grava-
no i maggiori sospetti.
Cosa c’è all’origine del mistero? Nel
dicembre scorso la diciottenne si e-
ra opposta alle nozze che i suoi ge-
nitori avevano combinato con un cu-
gino che vive in Pakistan. Lei li de-
nunciò per «costrizione o induzione
al matrimonio» (reato introdotto nel
2019 con il “codice rosso”) e, nel no-
vembre 2020, venne mandata su sua
richiesta dai servizi sociali del Co-
mune in una casa protetta del Bolo-
gnese, fino al compimento della
maggiore età. Poi, all’inizio di mag-

O
gio, Saman tornò in famiglia per re-
cuperare i documenti e se ne perse-
ro le tracce. Viveva segregata in casa,
avrebbero notato alcuni vicini. E a-
desso si teme che abbia pagato con
la vita il suo coraggio.
«Sono giorni di enorme apprensio-

ne, un esito come quello che si teme
sarebbe scioccante per la nostra co-
munità. Mi auguro ci sia presto una
svolta e che la ragazza possa essere
individuata viva», ha detto la sinda-
ca di Novellara, Elena Carletti. «Sono
in corso tuttora le ricerche degli in-

quirenti coi cani molecolari nella va-
sta area agricola attorno alla cascina
dove abitano», ha aggiunto. Intanto il
Comune di Novellara ha organizzato
per stasera alle 21 un sit-in e una fiac-
colata in piazza Unità d’Italia. «Si
chiede a tutti di portare una torcia per
illuminare il buio, come simbolo di
solidarietà e speranza». Mascherina
obbligatoria e distanziamento. Sono
invitate tutte le comunità religiose.
«Questa vicenda ci ha lasciato senza
parole – commenta il parroco del
paese, don Giordano Goccini – e con
l’incontro in piazza vogliamo mani-
festare il nostro dolore e vicinanza a
Saman e alla sua famiglia, che è cau-
sa e vittima nello stesso tempo». «E
speriamo che il dialogo che abbiamo
intrapreso sin dai primi del 2000 gra-
zie al lavoro del mio predecessore don
Candido Bizzarri, con le altre comu-
nità religiose presenti a Novellara,
musulmana, indù, sikh e ortodossa,
non venga interrotto da quello che si
teme sia accaduto: è un dialogo che
ha dato come frutti l’accoglienza e
l’integrazione, un patrimonio che
non va perduto con comportamenti
discriminatori».
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IERI L’APPROVAZIONE

Defibrillatori,
la legge c’è
Servono subito
le installazioni
BARBARA SARTORI

opo quasi due anni di stal-
lo, il ddl 1441 “Disposizio-
ni in materia di utilizzo dei

defibrillatori semiautomatici e au-
tomatici in ambiente extraospeda-
liero” è legge. Il testo, che riunisce
otto precedenti proposte sul tema,
è stato approvato ieri in sede deli-
berante alla commissione sanità al
Senato. Ora resta un il passaggio fi-
nale alla Camera, «ma si tratta di u-
na pura formalità, il traguardo è sta-
to tagliato», assicura il sottosegre-
tario alla Difesa Giorgio Mulé, nel
2019, da deputato di Forza Italia,
primo firmatario e relatore del ddl
che mira a diffondere i dispositivi
“Dae” in maniera capillare sul ter-
ritorio, a partire da scuole, impian-
ti sportivi, uffici pubblici, stazioni.
Partito con lo sprint di un velocista
– l’iter alla Camera si era chiuso in
due mesi, il 30 luglio 2019, con 502
voti e favore e nessun contrario – il
disegno di legge era finito nel lim-
bo della commissione sanità al Se-
nato, nonostante l’unanime con-
senso delle forze politiche di ap-
provarlo in sede deliberante, ovve-
ro senza passare per l’aula. Cambi
di presidenza in commissione, la
pandemia, e soprattutto l’attesa di
un secondo parere dal ministero
delle Finanze sulla copertura ri-
chiesta, per 2,5 milioni di euro ave-
vano fatto incagliare un provvedi-
mento che, come denunciato da
Avvenire, può salvare 60mila vite o-
gni anno. La percentuale di so-
pravvivenza dall’arresto cardiaco
diminuisce del 10% ogni minuto
che passa e, in media, dalla telefo-
nata all’arrivo dell’ambulanza ne
trascorrono almeno quindici. Ecco
perché è cruciale rendere i “Dae” a
portata di mano e liberalizzarne l’u-
tilizzo, finora vincolato alla fre-
quenza ad un corso autorizzato dal
118. Come ha sottolineato su que-
ste pagine la cardiologa Daniela A-
schieri, presidente a Piacenza di
“Progetto Vita”, bastano infatti po-
che e semplici nozioni: è il disposi-
tivo, una volta collocati gli elettro-
di sul torace della persona, a fare la
diagnosi, valutando se erogare o
meno lo shock elettrico. Di qui l’im-
portanza di un’opera di informa-
zione ed educazione (altro punto
previsto dalla legge), insieme alla
mappatura dei “Dae” e all’introdu-
zione di una App, sull’esempio di
quella attiva in Emilia-Romagna,
che allerta gli iscritti ogni volta che
al 118 arriva una chiamata per so-
spetto arresto cardiaco, così da po-
ter accorrere, intanto, con il dispo-
sitivo più vicino. «È una legge di ci-
viltà e di buon senso, che allinea il
nostro Paese alle best practices eu-
ropee e internazionali», puntualiz-
za l’onorevole Mulé, senza na-
scondere l’orgoglio per aver con-
tribuito a portare a casa il risultato.
«Ringrazio il ministro Brunetta, con
la sua collaborazione ha permesso
di superare l’impasse sui rilievi sol-
levati dalla Ragioneria generale del-
lo Stato. E un grazie particolare –
sottolinea – va a tutte le associa-
zioni che instancabilmente hanno
seguito l’iter della legge».
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NEL MIRINO UNA SENTENZA PER STUPRO

«Pregiudizi contro le donne»
E la Cedu condanna l’Italia

a Corte europea dei diritti umani (Cedu) ha con-
dannato l’Italia per aver violato i diritti di una
presunta vittima di stupro con una sentenza

che contiene «dei passaggi che non hanno rispettato
la sua vita privata e intima», «dei commenti ingiusti-
ficati» e un «linguaggio e argomenti che veicolano i
pregiudizi sul ruolo delle donne che esistono nella so-
cietà italiana». La vicenda riguarda l’assoluzione fat-
ta nel 2015 dalla corte di appello di Firenze per sette
giovani accusati di violenza sessuale di gruppo. Se-
condo l’accusa avevano abusato di una ragazza il 26
luglio 2008. Sei di loro in primo grado erano stati con-
dannati ma in appello poi furono assolti tutti. Su que-
sta seconda sentenza ora la Corte di Strasburgo, ac-
cogliendo il ricorso della vittima, ha condannato l’I-
talia a risarcirle un danno di 12mila euro per aver vio-
lato aspetti della sua vita privata. Il pronunciamento
della Cedu non entra nel merito dell’assoluzione ma
censura i contenuti sessisti delle motivazioni di se-
condo grado. I giudici di Strasburgo giudicano «inap-
propriate le considerazioni fatte sull’attitudine ambi-
valente rispetto al sesso della ricorrente». Per l’accu-
sa dopo aver passato la serata insieme al gruppo di
giovani che la fecero ubriacare la ragazza venne ac-
compagnata in un parcheggio vicino alla Fortezza da
Basso di Firenze dove, in auto, avvenne lo stupro. Do-
po la denuncia della ragazza gli imputati vennero ar-
restati. Il processo di primo grado si concluse il 14 gen-
naio 2013, con sei condanne a 4 anni e 6 mesi di re-
clusione e un’assoluzione. Due anni dopo, il 4 marzo
2015, la corte di appello assolse tutti «perché il fatto non
sussiste». La procura generale di Firenze non presentò

L mai ricorso in Cassazione ponendo fine di fatto alla vi-
cenda giudiziaria. Nelle motivazioni i giudici di ap-
pello parlarono di una vicenda «incresciosa» e «non en-
comiabile per nessuno» ma «penalmente non censu-
rabile». Per la corte di appello, con la sua denuncia la
ragazza voleva «rimuovere» quello che riteneva esse-
re stato un suo «discutibile momento di debolezza e
fragilità». Un giudizio, quello sulle motivazioni dalle
quali scaturì la denuncia della giovane e che la Corte
di Strasburgo definisce «fuori contesto e deplorevole».
Così come tutti i riferimenti alla «sua vita non linea-
re», secondo i contenuti della sentenza che fece mol-
to discutere già all’epoca, provocando numerose pro-
teste anche sui social. La stessa giovane rese pubblica
una lettera in cui sosteneva che a essere giudicata era
stata lei e non l’episodio che aveva denunciato.
La Corte europea afferma che questa violazione del-
la vita privata e dell’immagine della ricorrente non
può essere considerata «pertinente per vagliare la
credibilità dell’interessata e la responsabilità pena-
le degli accusati». Né può essere giustificata «dalla ne-
cessità di garantire il diritto alle difesa degli imputa-
ti». L’avvocato Titti Carrano, che l’ha rappresentata
a Strasburgo si è detta «soddisfatta» del fatto che sia
stato riconosciuto come la dignità della sua assisti-
ta sia stata «calpestata dall’autorità giudiziaria» che
emise la sentenza di secondo grado. «La sentenza di
appello – ha aggiunto – ha riproposto stereotipi di
genere, minimizzando cosi la violenza, e ha rivitti-
mizzato la ricorrente usando anche un linguaggio
colpevolizzante».
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PRIMI BILANCI DI FINE ANNO SCOLASTICO

I dispersi della didattica a distanza ora guardano al Piano Estate
i avvicina la chiusura di quest’anno sco-
lastico caratterizzato dalla pandemia. «In
questi mesi – ha dichiarato il ministro del-

l’Istruzione, Patrizio Bianchi – abbiamo utilizzato
la Dad non in alternativa alla presenza ma in al-
ternativa alla totale assenza, perché molti ra-
gazzi non avrebbero avuto nessun collegamen-
to con la scuola. Questo strumento è cambiato,
si è evoluto. Abbiamo imparato a usare gli stru-
menti, tutti noi».
Ma davvero è così? Premesso che per gli adole-
scenti mantenere i contatti interpersonali attra-
verso il web è molto più naturale che per gli a-
dulti, la Dad interpone un filtro tra sé e l’altro, fi-
no a crearsi un’identità fasulla e a favorire il pro-
prio ritiro sociale. «In un anno migliaia di bam-
bini e adolescenti sono rimasti fuori dalla scuo-
la. È la più grande emergenza educativa della
storia che ha ampliato il divario tra le famiglie
più ricche e quelle più povere, tra i bambini che
abitano nelle aree urbane e quelle rurali, tra i

minori con disabilità e quelli senza. Infatti la Dad
racconta storie di dispersione scolastica che ar-
rivano da tutto il Paese, da Nord a Sud e che ha
cambiato faccia alla scuola. Il dato Ipsos è di
34mila ragazzi dispersi. Sono dati spaventosi
sottolinea l’Agesc ma i numeri racchiudono tan-
te storie. Da chi si è smarrito nella solitudine a
chi ha avuto problemi di connessione, da chi ha
pagato la lontananza dalla scuola e dai compa-
gni fino a chi è stato “giustificato” dalla promo-
zione certa. Un tasso di dispersione che è rad-
doppiato rispetto al 2019 (27 % contro 13%).
Secondo i dirigenti scolastici i ragazzi hanno per-
so motivazioni, sono caduti nell’ansia e nella de-
pressione e non ci sono colpe specifiche. Storie
di professori che hanno inseguito con ogni mez-
zo i loro alunni (chat, social) e altri che si sono
dovuti rassegnare per colpa dei genitori che non
mandavano i figli per paura del virus.
Ma il grosso problema riguarda i ragazzi con di-
sabilità perché i livelli di partecipazione sono di-

minuiti sensibilmente, oltre il 23% (circa 70mi-
la) non ha preso parte alle lezioni.
Tale quota cresce nelle regioni del Sud dove si at-
testa al 29%. Gli altri studenti che non parteci-
pano costituiscono invece 1’8% degli iscritti. An-
che in questo caso si riscontrano ampie diffe-
renze territoriali: le regioni del Centro si distin-
guono per la più bassa percentuale di studenti
esclusi (5%) mentre nel Sud del Paese la quota
risulta quasi raddoppiata (9%). Quali i motivi: la
gravità della patologia (27%), la mancanza di
collaborazione dei familiari (20%) e il disagio so-
cio-economico (17%). Ma perché la Dad contri-
buisce all’isolamento? Perché lo spazio virtuale
differisce dallo spazio fisico, perché non vengo-
no attivati i neuroni cerebrali, chiamati Gps, che
contribuiscono alla nostra memoria autobio-
grafica e al nostro senso di identità.
Ma c’è un altro aspetto della comunicazione in-
terpersonale, forse più sottile ed intimo, riguar-
dante la percezione visiva della mimica faccia-

le e gestuale e la percezione acustica della voce
dell’altro. Attraverso la connessione digitale esi-
ste sempre un ritardo, per quanto minimo, tra
la trasmissione e la ricezione del segnale, quin-
di tra le espressioni mimiche, i gesti e l’emissio-
ne della voce di chi parla e la relativa percezio-
ne da parte dell’interlocutore. 
L’Agesc chiede di agire in fretta, con soluzioni
strutturali e globali non fantasiose (vedi i ban-
chi a rotelle) ma in modo strutturato e globale,
per garantire che non siano i più piccoli a paga-
re il prezzo di questa pandemia.
Occorre un grande lavoro di recupero nei pros-
simi anni e i testi del ministero parlano di un la-
voro da fare per cinque anni di fila. Ma sono gli
stessi studenti a sentirsi impreparati oltre che
stanchi, incerti, preoccupati e ansiosi. C’è chi
spera nel Recovery Fund per la lotta alla disper-
sione, speriamo che il Piano Estate abbia effet-
ti efficaci, positivi e benefici.
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Saman Habbas, 18 anni,
di origini pachistane. 

La giovane è scomparsa
dalla sua casa di Novellara

da più di un mese /  Ansa

Uccide la madre
al culmine
di una lite

Ha colpito la madre con decine di
coltellate, al culmine di una lite come
altre, sembra, ce ne erano state in
passato. Una furia che si è placata
solo quando la donna è crollata a terra
esanime. È morta così a Castrovillari,

nel Cosentino, per mano del proprio
figlio, Filomena Silvestri. Aveva 65
anni. L’uomo, Paolo Sisci, di 32 anni,
non ha provato neanche a scappare
ed è stato bloccato dai carabinieri.
Teatro dell’omicidio l’appartamento

della famiglia. Omicidio che ha avuto
per testimone il marito della vittima e
padre del carnefice. Che, per sfuggire
alla furia del figlio ha trovato riparo sul
terrazzo dell’abitazione e da lì ha
gettato le chiavi ai carabinieri.

Dieci ore di lavoro al
giorno, senza riposi
settimanali, per una
paga che andava dai
350 ai 600 euro al
mese. Sono le
condizioni di lavoro
accertate da guardia
di finanza e
carabinieri con
l’operazione “Marco
Polo”, che ha portato
all’esecuzione di
cinque ordinanze di
custodia cautelare,
tra il Torinese e la
provincia di Cagliari,
nei confronti di
soggetti di
nazionalità cinese.
Associazione per
delinquere,
sfruttamento del
lavoro, reati fiscali di
emissione ed
utilizzazione di fatture
per operazioni
inesistenti le accuse
nei loro confronti.
Oltre quaranta i
lavoratori individuati,
tutti extracomunitari
e in attesa del rilascio
del permesso di
soggiorno/protezione
internazionale,
costretti a lavorare
secondo le indagini in
condizioni di
sfruttamento come
dipendenti di
un’azienda che si
occupava del
confezionamento di
pennarelli e penne.
Sequestrati beni e
denaro per un
importo di 85 mila
euro, ritenuto profitto
dei reati tributari
contestati a carico
degli organizzatori
del presunto sistema
illecito. L’operazione
scaturisce da un
controllo eseguito il
30 gennaio 2019 dai
carabinieri del nucleo
ispettorato del lavoro
di Torino, unitamente
a personale dell’Itl, e
da una denuncia-
querela presentata da
alcuni richiedenti
asilo.

Sfruttati
per 10 ore
al giorno
nel Torinese

Nel dicembre scorso
la ragazza si oppose 
al matrimonio
combinato con un
cugino e denunciò 
i familiari. Chiese
protezione ai servizi
sociali in una
comunità del
Bolognese ma, tornata
in paese, si sono 
perse le sue tracce

FIOCCO AZZURRO
È nato Marzio
Lucia Tarquinio

Continua a crescere la
grande famiglia di "Avveni-
re". Fiocco azzurro ieri nel-
la città di Milano dove, alle
21.08, alla clinica Mangia-
galli, è nato Marzio Lucia
Tarquinio, figlio di Claudia
Tarquinio e di Ivan Lucia. Il
piccolo Marzio, secondo
nipote del direttore di "Av-
venire", pesa 3,450 chilo-
grammi.
Il bimbo e la madre stanno
bene. Da tutta la redazione
di "Avvenire" il benvenuto al
nuovo arrivato e i migliori
auguri ai genitori e ai nonni
che lo hanno accolto con
grande gioia.


